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Comunicato n. 133 del 07.11.18 
Dimensionamento scolastico. Riconvocata la conferenza provinciale 

 
La conferenza provinciale sul dimensionamento della rete scolastica per l’anno 
scolastico 2019-2020 è stata riconvocata per giovedì 8 novembre 2018 alle ore 16 dal 
Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore 
Piazza, su richiesta del Dirigente dell’Ufficio Scolastico Provinciale di Ragusa, 
Filomena Bianco, dopo che l’assessore regionale alla Pubblica Istruzione Roberto 
Lagalla aveva rilevato l’assenza nella precedente riunione dei delegati delle 
componenti scolastiche di dirigenti scolastici, personale Ata, genitori, studenti e 
docenti per la mancata individuazione da parte dello stesso Ufficio Provinciale.  
Nella giornata di ieri la dirigente dell’Ufficio Provinciale Scolastico ha proceduto alla 
designazione dei componenti che risultano essere: il dirigente scolastico del Liceo 
Scientifico ‘Fermi’ di Ragusa, Francesco Musarra, il direttore amministrativo 
dell’Istituto Comprensivo ‘Schininà’ di Ragusa Alberto Corallo, nonché i docenti 
dello stesso Istituto Carmen Lorefice e Giovanna Tarascio e il docente Giuseppe Di 
Martino del Liceo Scientifico di Ragusa. Per la componente ‘genitori’ Giuseppe 
Licitra e per la componente ‘studenti’ Antonio Pino.  
La conferenza provinciale sul dimensionamento scolastico dovrà esprimersi anche sul 
sottodimensionamento della scuola Media ‘Pirandello’ di Comiso che non ha i 
‘numeri’ per mantenere l’autonomia e dovrà, pertanto, procedere a formulare una 
proposta di riorganizzazione del dimensionamento scolastico per Comiso. 
Nell’ultima riunione del 20 settembre scorso la Conferenza provinciale si era 
determinata sulle proposte di dimensionamento scolastico nei comuni di Modica e 
Vittoria. 
 
(gianni molè) 
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CRO:Morto in incidente, ex Provincia condannata a un 

mln euro

2018-11-07 

13:26

Morto in incidente, ex Provincia condannata a un mln euro 

Giudici Caltanissetta, auto in dirupo perché mancava guardrail 

PALERMO 

(ANSA) - PALERMO, 7 NOV - Il tribunale di Caltanissetta ha 

condannato il Libero Consorzio comunale nisseno a un maxi 

risarcimento di oltre un milione di euro nei confronti degli eredi 

un automobilista morto in un incidente stradale perché mancava il 

guard-rail. L'uomo residente in un comune della provincia è morto 

nel 2014 finendo in una scarpata, dopo un volo di tre metri a bordo 

della sua Opel Astra, dove non c'era la barriera di protezione. I 

familiari difesi dagli avvocati Luigi Randazzo e Antonio Garozzo, 

hanno ottenuto il risarcimento dei danni. Il giudice della sezione 

civile del tribunale, Ester Rita Difrancesco, ha stabilito che la 

moglie deve essere risarcita con la somma di 180 mila euro e i 

cinque figli con 166 mila euro ciascuno. Il tribunale ha ritenuto 

responsabile il Libero Consorzio comunale di Caltanissetta, della 

mancata installazione dei guardrail richiesti per legge. Secondo 

quanto stabilito dai periti la presenza di un guardrail avrebbe 

attutito l'urto del veicolo. L'ente ha presentato appello. 

> Y93-APE/

> S45 QBKS
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ATTUALITA 8/11/2018

I danni

Sos dopo le piogge comuni isolati strade e
ferrovie ko

Giorgio Ruta Alan David Scifo

Binari fuori uso sulla Palermo-Agrigento Impossibile arrivare a Campofelice di Fitalia Gli alunni restano a casa

Il sole è tornato a splendere sulla Sicilia, ma i danni del maltempo sono ancora lì a ricordare quanto successo. Paesi

isolati, strade e ferrovie interrotte. C’è un’Isola che soffre ancora dopo i nubifragi di sabato scorso.

La linea interrotta

Basta vedere i volti sconsolati di centinaia di pendolari che ogni giorno prendono il treno Agrigento- Palermo per andare

a lavorare nel capoluogo siciliano. Da sabato, quando un convoglio è deragliato con cinque persone a bordo, la linea è

interrotta. Soltanto ieri il treno è stato rimosso dai binari che fiancheggiano il fiume Platani, ma prima di domenica la

tratta non sarà riaperta. « Molti stanno andando in auto a Termini Imerese — racconta Tania Di Marco, presidente del

comitato Pendolari Palermo- Agrigento — altri con gli autobus passando da Caccamo. Ma c’è anche chi ha deciso di

prendere delle ferie sperando che i disagi finiscano ». Le vie alternative non sono delle migliori. Gli automobilisti che

vogliono raggiungere Palermo dalla statale 189 rimangono bloccati a Lercara Friddi, dove la strada è interrotta a causa

di una frana. Bisogna percorrere una deviazione attraverso i comuni dell’entroterra palermitano, perdendo più di

mezz’ora e tanta benzina. Un giro così dispendioso che linee degli autobus che collegano il capoluogo siciliano ad

Agrigento preferiscono viaggiare sull’autostrada A19 fino a Caltanissetta per poi raggiungere la città dei templi dalla

strada degli scrittori. Sono esasperati i pendolari: « Tra coloro che in questi giorni sono rimasti a casa ci sono anche

ammalati che non possono fare le cure al centro oncologico di Bagheria e studenti che non possono andare a scuola » ,

si sfoga Di Marco.

Il paese senza strade

La studentessa universitaria Federica Giordano ci scherza su: « Abbiamo il primato di paese più isolato della Sicilia». E

ha ragione lei, ventenne di Campofelice di Fitalia, nel Palermitano, che da lunedì non riesce a raggiungere l’ateneo del

capoluogo. Le arterie che collegano il paese agli altri centri sono chiuse. Così botteghe, aziende agricole e studenti sono

in difficoltà. «Si vuole far morire il nostro paese perché senza viabilità non c’è futuro » , dice il sindaco Pietro

Aldegheri. Sono due le strade che servono il centro, una è chiusa per frana e l’altra diventa inagibile alla prima pioggia.

Dopo il maltempo della scorsa settimana è impraticabile, gli scuola bus non riescono a passare, i furgoncini dei fornitori

neanche. Secondo l’amministrazione comunale sono fermi nei cassetti della burocrazia 3 milioni e 600mila euro per

ammodernare le strade. « Nel frattempo, io sono costretto a rifornire il mio negozio di alimentari andando con l’auto

dai grossisti. Qui non viene più nessuno», dice il commerciante Giuseppe Giordano. I ragazzi dagli istituti medi in su



non vanno a scuola da lunedì, non sanno come andarci. « Io, invece, sto distruggendo la mia Ford Focus per

raggiungere Palermo. Passo dalla strada dissestata, ma già devo cambiare gli ammortizzatori e ieri mattina ho rischiato

di sbandare » , racconta l’odontotecnico Salvo Barcia.

La bretella d’emergenza

Pochi chilometri più in là, gli operai lavorano per creare una bretella d’emergenza per poter dare una via d’uscita a

Vicari. Il paese è rimasto isolato dopo la pioggia di domenica. «Una strada era già chiusa prima del maltempo, poi

domenica una frana ha tagliato 40 metri della provinciale. Pian piano con i lavori urgenti che abbiamo fatto partire,

stiamo ritornando in una situazione di normalità. Gli studenti domani andranno a scuola » , dice il sindaco Antonio

Miceli, mentre fa il conto dei danni del nubifragio: 5 milioni di euro. Vacanze forzate anche per centinaia di alunni che

frequentano le scuole di Bivona, complesso che raccoglie studenti provenienti da almeno 15 diversi paesi tra le

province di Agrigento e Palermo. « Stiamo subendo le pene dell’inferno — insorge la preside dell’istituto comprensivo,

Giovanna Bubello — la strada che collega Bivona a Lucca Sicula, Villafranca e Burgio non c’è più, così come quella di

Castronovo che porta alla montagna e quella di Lercara Friddi, seriamente danneggiata » . Sono passati quattro giorni

dal tragico sabato notte in cui la Sicilia è andata sott’acqua. I terreni si asciugano, i danni rimangono.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’emergenza

I danni causati dal maltempo nell’Agrigentino Da sabato sera numerose strade e alcuni tratti ferroviari della Sicilia

occidentale sono interrotti Problemi per i pendolari e per gli studenti C’è chi è in ferie forzate in attesa che vengano

ripristinati i collegamenti



POLITICA 8/11/2018

La polemica

Mini- retromarcia sul Muos la ministra non dice
più sì

antonio fraschilla

Il ministero della Difesa ritirerà la memoria presentata al Cga per bloccare lo stop al Muos chiesto dai comitati e dal

Comune di Niscemi. «L’annuncio lo darà anche Luigi Di Maio nelle prossime ore», dicono dai 5 stelle dopo l’incontro

ieri a Roma di una delegazione del Movimento guidata dal deputato regionale Giampiero Trizzino con la ministra

Elisabetta Trenta. « Abbiamo ottenuto una grande vittoria — dice Trizzino — il ministero della Difesa non si costituirà

nell’udienza del 14 novembre al Cga sulla revocatoria delle autorizzazioni chiesta dal Comune di Niscemi. Inoltre

abbiamo chiesto al ministro dell’Ambiente Sergio Costa di avviare subito controlli sule emissioni radar nella zona». Un

segnale, il primo, per il Movimento 5 stelle che nell’Isola ha sostenuto i No Muos e detto, e ripetuto, che « l’impianto

satellitare Usa si deve smantellare».

Il mese scorso invece il ministero della Difesa guidato dalla grillina Trenta aveva presentato al Cga una memoria contro

lo stop al mega impianto satellitare. Da qui la protesta della base e dei comitati contro i 5 stelle. Il rischio però è che la

non costituzione in giudizio non basti per evitare ulteriori proteste. Il comitato No Muos ieri ha scritto una lettera a tutti

i rappresentanti siciliani del Movimento 5 stelle chiedendo le dimissioni dei deputati, nazionali e regionali, in caso di

«mancato smantellamento dell’impianto radar americano ». «Sappiamo bene di non avere avuto mai governi amici —

scrivono i No Muos — noi i governi li valutiamo in base ai fatti, così come sappiamo bene di essere portatori di un

interesse collettivo che va oltre i giochi di palazzo e le strategie per arrivare al potere e mantenerlo. Ma se ancora tra voi

qualcuno crede di occupare una poltrona a nome del popolo italiano o addirittura a nome dei No Muos dovrebbe

tornare ad alzare la voce e a farsi sentire. Per questo chiediamo a tutti i rappresentati del Movimento 5 Stelle che in

passato si sono occupati di Muos di essere coerenti con quanto affermato finora: il Muos va smantellato. In caso

contrario rimarrebbe una sola cosa da fare: dimettersi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il verbale dell’audizione

Lumia: " Montante? Piaceva a tutti"
Di fronte all’Antimafia il dem indagato si difende e attacca: "Le proposte di Confindustria
erano gradite a molti" " Dopo il suo avviso di garanzia io ho preso le distanze, altri no". "
Con Crocetta parlavo di politica, non di governo"

SALVO PALAZZOLO

Fa una premessa: « La migliore magistratura italiana ha visto nell’impegno antimafia di Confindustria una risorsa senza

precedenti. E sono stati fatti protocolli fra Confindustria e la Federazione antiracket o Libera, le migliori risorse della

società civile » . L’ex senatore pd Giuseppe Lumia, convocato dalla commissione regionale Antimafia per chiarire i suoi

rapporti con l’imprenditore Antonello Montante oggi in carcere, passa subito al contrattacco: «Non ho visto nessuna

resistenza quando Confindustria ha detto: "Mi piace questo tuo programma politico, sono pronto a sostenerlo" » . E

chiama in causa anche il presidente della commissione, Claudio Fava: «Lei stesso ha aderito alle proposte quando

Confindustria con Montante ha detto: " Per la Regione ci vuole A, B, C, D » . Ma Fava lo riprende: « Io non ho

accettato un assessorato da parte di Confindustria » . Il riferimento è alle fedelissime di Montante nel governo Crocetta

sostenuto da Lumia, Mariella Lo Bello e Linda Vancheri, anche loro adesso indagate.

È stata una seduta movimentata quella del 9 ottobre, a Palazzo dei Normanni. Lumia, finito indagato pure lui a

Caltanissetta, parla di uno « spartiacque » nei rapporti con il leader di Confindustria arrestato a maggio: «Dopo la

notizia dell’indagine, nel febbraio 2015, io mi sono tenuto un passo indietro. Altri non l’hanno fatto ». Una notizia, data

da Repubblica, che «nei miei confronti — dice Lumia — ha avuto un effetto molto, molto scioccante, molto molto

doloroso » . E rilancia sugli « altri » che hanno continuato ad avere rapporti con la Confindustria di Montante

nonostante l’inchiesta giudiziaria: « Per quanto mi risulta — apprendendo da notizie pubbliche — Confindustria anche

dopo la notizia, il famoso spartiacque, non ha disdegnato rapporti anche con questo governo». Il governo Musumeci.

Chiosa Lumia: « Rapporti sicuramente legittimi, sicuramente a posto, però anche nell’ultima elezione regionale

Confindustria si è fatta avanti, non ha avuto assessori, quindi questo è già un elemento di novità ». Precisa: «Questo

non per mettere sotto accusa questo o altri governi, ma per dire la dinamica è stata quella: Confindustria soggetto

politico diretto, e le assicuro, presidente, senza nessuna mediazione politica».

Con queste parole Lumia prova a scrollarsi di dosso il sospetto di essere stato il gran mediatore fra Montante e il

governo di Rosario Crocetta, finito pure lui indagato a Caltanissetta assieme a Linda Vancheri e Mariella Lo Bello, per la

gestione dei fondi di Expo all’assessorato Attività produttive. «Della vicenda Expo non sono stato mai informato», dice.

E le domande in commissione lo incalzano. Gli chiedono di quanto detto all’Antimafia dall’ex dirigente dell’assessorato

alla Famiglia Francesco Nicosia, che ha denunciato di essere stato bocciato come capo di gabinetto perché non in linea

con il sistema Montante, « una sorta di organizzazione di stampo militare » , l’ha definita, raccontando di una riunione



nella segreteria di Lumia, in cui si sarebbe decisa la sua sorte. Ma Lumia nega: « Nella mia segreteria riunioni dove si è

discusso di direttori generali e di capi di gabinetto non ce ne sono mai state, impossibile».

L’esponente pd nega anche di avere mai chiesto un contributo elettorale per Crocetta all’imprenditore Marco Venturi,

un tempo vicino a Montante e oggi diventato il supertestimone della procura di Caltanissetta. «Una cosa di questo tipo,

Lumia manco se la sogna — si difende — e se la facesse meriterebbe non un processo, ma la ghigliottina». Si difende

e torna ad attaccare: «Gravissimo che Venturi e Alfonso Cicero parlino mentre sono intercettati delle cose da dire alla

procura di Lumia ». Un attacco è pure per l’ex assessore Marino. Fava torna a contestargli la «funzione di mediazione

fra la governance di Confindustria e il governo Crocetta » . E Lumia ora dice: « Io nelle stanze del presidente Crocetta,

quando si trattava di politica, dicevo la mia. Sul piano gestionale mi zittivo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso

Comune di Catania commissario prefettizio per
gestire il fallimento
Il Comune di Catania è in fallimento e adesso la gestione della spesa e dei debiti pari a 1,6 miliardi di euro sarà

commissariata dal prefetto. Ieri è stato bocciato l’appello presentato dal sindaco appena insediatosi, Salvo Pogliese,

contro la dichiarazione di dissesto della Corte dei conti. A questo punto il Consiglio comunale dovrà deliberare il default

e non ci sono più margini di manovra.

Le tasse comunali sono già ai massimi livelli, quindi adesso il rischio è per i servizi, dal trasporto ai rifiuti. Una grana,

quella del dissesto, che si aggiunge alla gravissima crisi di liquidità: ad ottobre non sono stati pagati gli stipendi e lo

stesso avverrà a novembre. Il sindaco Pogliese ha scritto una lettera al presidente del Consiglio Giuseppe Conte per

chiedere un intervento straordinario. Ma ad oggi non ha ricevuto risposte. «La mancanza di liquidità — scrive il

procuratore generale d’appello che ha bocciato il ricorso — è strettamente collegata alla bassissima capacità di

riscossione delle proprie entrate, con particolare riferimento a quelle del recupero dell’evasione tributaria, tramutatasi

poi in residui attivi cancellati perché con anzianità superiore ai 5 anni » . Il Comune etneo ha 1,6 miliardi di euro di

debiti non più sostenibili, da qui il dissesto: di fatto la commissione che sarà nominata dal prefetto dovrà gestire tutte le

partire debitorie e controllare anche la spesa.

« Prendiamo atto con amarezza di questo giudizio della magistratura contabile che conferma il deliberato del 4 maggio

scorso e che toglie al Comune ogni possibilità di evitare il default — dice Pogliese — fin dal nostro insediamento,

quattro mesi addietro, consapevoli delle enormi difficoltà che ci venivano lasciate in eredità, abbiamo operato con

scrupolo e coscienza e un impegno totalizzante, al fine di salvare il Comune e la città da una condizione di fallimento

che mette in difficoltà i lavoratori, le imprese e i cittadini che usufruiscono dei servizi».

La giunta avrà adesso pochi margini di manovra, soprattutto sul fronte della spesa.

— a.fras.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fallito Il Comune di Catania
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Lo scontro sulla manovra

L’Ue non crede ai conti di Roma "Nel 2019 il
deficit sarà al 2,9%"
Oggi le previsioni economiche della Commissione: l’anno successivo invece di scendere
salirà al 3,1%

Alberto D’Argenio,

Dal nostro corrispondente

Bruxelles

Il governo Di Maio- Salvini porta l’Italia fuori dai parametri di Maastricht. È questo il drammatico messaggio che

arriverà oggi dalla Commissione europea. Deficit a un passo dal 3% nel 2019, in assenza di correzioni pronto a sforare

il tetto europeo nel 2020. Crescita di un terzo inferiore rispetto alle « ottimistiche » previsioni del gabinetto giallo-

verde. Per di più con una serie di « rischi » che alla fine potrebbero ulteriormente peggiorare i nostri conti. Insomma,

una situazione capace di mettere in pericolo non solo l’Italia, ma l’intera eurozona visto che il Paese è zavorrato da un

debito oltre il 130% del Pil, il terzo più alto del globo. Che, al contrario di quanto previsto dal Tesoro, nei prossimi anni

continuerà a crescere.

Le previsioni economiche della Commissione, gli unici numeri validi per le decisioni Ue sui conti, da sempre regalano

brividi all’Italia. Ma questa volta saranno un vero allarme per l’Europa intera. Non a caso ieri fonti Ue facevano filtrare

una frase che il presidente della Bce, Mario Draghi, ha rivolto lunedì scorso nel chiuso dell’Eurogruppo al ministro

Tria: un debito pubblico elevato e una bassa crescita richiedono un grado di responsabilità che va oltre la norme

comunitarie. Avvertimento all’Italia di non giocare col fuoco. Tanto che il numero uno dell’economia europea si è

schierato con la Commissione, affermando che Francoforte la sostiene come custode del Patto di stabilità. Come dire,

chi non rispetta le regole deve essere sanzionato. Anche perché, è convinzione diffusa, se Bruxelles non agisse contro

l’Italia, tutta l’impalcatura dell’eurozona perderebbe credibilità.

È questo il risultato raggiunto in sei mesi dal governo Conte, disperdere la credibilità raggiunta portando il Paese a

vestire nuovamente i panni, come ai tempi di Berlusconi, del malato d’Europa. E se a Bruxelles nessuno si spingerà a

dire che l’esecutivo per scelta politica ha truccato i conti, oggi nella conferenza stampa del commissario Ue Pierre

Moscovici abbonderanno i riferimenti all’ottimismo con cui ha scritto i numeri della manovra.

Ecco quelli minuziosamente calcolati da Bruxelles: la crescita non sarà all’ 1,5% nel 2019 e all’ 1,6% nel 2020, ma si

fermerà intorno all’un per cento. Al massimo all’ 1,1. Dato al quale si deve aggiungere l’aumento dello spread e un

impatto delle misure della manovra stimato con troppa generosità dal governo. Sommando questi elementi, si ottiene un

deficit ben più alto di quel 2,4% programmato dal gabinetto Conte già di suo contrario alle regole Ue e sgradito ai



mercati. Secondo le indiscrezioni della vigilia nel 2019 sarà al 2,9%, ma ci sono rischi che la crescita rallenti e sfondi il

tetto di Maastricht. Cosa che avverrà nel 2020, attestandosi al 3,1%, un punto in più rispetto alla previsione governativa

(2,1%).

Da domani quindi partirà il conto alla rovescia per la pesante procedura d’infrazione che sarà aperta a carico dell’Italia.

Entro martedì prossimo il governo dovrà rispondere all’ultimatum di Bruxelles di cambiare la manovra. Se, come

sembra certo, l’ingiunzione non sarà rispettata, il 21 novembre la Commissione lancerà la procedura. Non per deficit

eccessivo , ma per mancato rispetto della regola del debito che impone di tagliare il deficit ( Roma lo alza dell’ 1,8%,

circa 32 miliardi in un anno) per tenere appunto a bada il debito. Quindi ci saranno una serie di passaggi tecnici, con

l’infrazione che diventerà operativa a fine gennaio dopo il voto dell’Eurogruppo. A quel punto l’Italia in teoria dovrà

rispettare la norma che impone un taglio del debito del 5% (60 miliardi) che fino ad oggi era riuscita bypassare grazie

alla flessibilità. Di fatto la procedura, che durerà almeno 5 anni, sarà negoziata con Roma e sarà meno pesante perché

Bruxelles non vuole soffocare il Paese. Ma non per questo sarà una passeggiata: già nel 2019 infatti sarà richiesta una

maxi manovra bis di una ventina di miliardi almeno. Altrimenti saranno sanzioni.
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Il retroscena
Slitta a oggi il vertice dei leader

La trattativa al veleno sulla prescrizione " La
Lega vuole salvare i suoi a processo"

TOMMASO CIRIACO CARMELO LOPAPA,

ROMA

Ese la riforma della prescrizione incidesse sull’iter processuale del capogruppo della Lega alla Camera Riccardo

Molinari, condannato in appello per la "Rimborsopoli" piemontese, annullando anche per lui il limite della prescrizione?

E se congelasse anche i tempi del processo in cui è imputato il sottosegretario del Carroccio Edoardo Rixi, che attende

una sentenza di primo grado dopo che il pm ha chiesto tre anni e quattro mesi per le "spese pazze" in Regione Liguria?

Ecco il sospetto che avvelena la trattativa tra Cinquestelle e Lega. Sussurrato nei corridoi da un alleato contro l’altro,

nell’ennesimo giorno di guerriglia. E accompagnato da una tentazione minacciosa di cui i vertici del Movimento hanno

già discusso con gli esperti di comunicazione 5S: di fronte a uno stop della riforma, potrebbero lanciare una campagna

mediatica contro la Lega brandendo la clava dei padani sotto processo. Magari proprio per i reati contro la pubblica

amministrazione che il Carroccio vuole escludere dal ddl.

Per un giorno intero il vertice tra i due vicepremier slitta una, due, tre volte. «Dopo cena guardo la Roma in

Champions...», sibila lo juventino Giuseppe Conte, facendo il verso a Salvini. «Entro stasera tutto sarà risolto»,

promette il leghista. «Anzi no, oggi sono libero», cambia idea poco dopo. Un caos che quando fa buio, un attimo prima

del precipizio, Luigi Di Maio e Salvini provano a limitare sentendosi al telefono. E concordando una mini tregua.

Il risultato è parziale, ma in questa fase comunque prezioso. Si stabilisce innanzitutto di allungare i tempi per ricercare

un accordo. Allungarli, certo, ma non troppo, come sarebbe accaduto se la scelta sulla possibilità di prorogare la

presentazione in commissione di nuovi emendamenti sulla prescrizione fosse stato affidata alla Giunta per il

regolamento. E invece è il presidente della Camera Roberto Fico a riaprire immediatamente i termini dell’emendabilità

del testo, dando alla maggioranza una decina di giorni per trovare la quadra prima dell’approdo in Aula della riforma. Il

secondo obiettivo è la convocazione per stamane, all’ora del caffè, di un summit tra Conte e i suoi due vice.

«Troveremo una soluzione tecnica - profetizza il premier - ve lo dico da avvocato...».

Sarà, ma la posizione di Salvini è lontana anni luce dalle promesse grilline. Per il ministro dell’Interno serve uno stralcio

della prescrizione, da inserire in una riforma della giustizia ad hoc. Questo dirà in mattinata a Palazzo Chigi. Pronto

magari a intervenire sull’udienza preliminare - fino a metterla in discussione - per accorciare i tempi del processo, ma

convinto della necessità di limitare la prescrizione "eterna" soltanto ai reati gravissimi.

Tenendo comunque fuori, sia chiaro, quelli contro la Pa.



E i grillini? Bonafede sente al telefono Salvini e prova a ipotizzare anche un punto di caduta, escludendo dalla riforma gli

assolti in primo grado per i quali la Procura chiede comunque l’impugnazione della sentenza e un secondo grado di

giudizio. Ma per Di Maio è troppo poco. «Una soluzione si troverà ma - tiene il punto Salvini - nell’ambito di una

riforma complessiva del processo penale». E si torna al vicolo cieco.

Chi cede, a questo punto, perde la faccia. Ed è proprio in questo vicolo sempre più stretto che scorre copioso - anche

se per ora sotterraneo - il veleno cinquestelle contro gli imputati padani.
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Telefonata tra Salvini e Di Maio. Si tratta su una sospensione solo per reati gravi

Ma l’intesa non c’è
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La decisione

" Per chi indaga cade l’obbligo di riferire ai
propri superiori" la Consulta dà ragione ai pm
La norma sulla polizia giudiziaria introdotta da Renzi. Il procuratore di Bari autore del
ricorso: " Evitate fughe di notizie"

liana milella,

roma

Uno a zero tra magistrati e polizia. Per mano della Consulta. Il segreto d’indagine è sacro e i pm, come stabilisce la

Costituzione all’articolo 109, ne sono gli " angeli custodi" e unici garanti. Di conseguenza gli ufficiali di polizia

giudiziaria, a qualsiasi forza appartengano, non possono riferire notizie e atti ai loro superiori, a meno che non siano

stati autorizzati a farlo espressamente dal pm titolare delle indagini. In una parola, la Corte dà ragione alle toghe e

boccia il governo Renzi e la norma " fantasma" del 2016 che autorizzava la contestata trasmissione.

Il procuratore di Bari Giuseppe Volpe vince il conflitto di attribuzione sollevato davanti alla Consulta e parla di « una

sentenza storica» e di «un grandissimo successo » che mette fine a « fughe di notizie legittimate » , perché il comma 5

dell’articolo 18 del decreto legislativo numero 177 del 2016 (pubblicato in pieno agosto e dedicato al nuovo

inquadramento del corpo forestale) autorizzava il passaggio di notizie d’indagine riservate «anche a organi che non

sono di polizia giudiziaria, fino ai vertici nazionali di nomina politica, in dipendenza diretta dal Governo » . Per

intenderci, come la fuga di notizie sul caso Consip di luglio 2016 che da Napoli arriva al comandante dei carabinieri Del

Sette.

La Consulta ne ha discusso per due giorni. E non ha deciso all’unanimità sulla relazione di Nicolò Zanon. Ma la nota

che rende ufficiale il verdetto non è certo anodina. Soprattutto laddove sottolinea che «pur riconoscendo le esigenze di

coordinamento informativo poste a fondamento della disposizione impugnata come meritevoli di tutela » ritiene che quel

comma 5 sia « lesivo delle attribuzioni costituzionali del pm».

Tecnicamente, trattandosi di un conflitto di attribuzioni, non si può parlare di incostituziona-lità, ma l’effetto è di

cancellare le poche righe che hanno allarmato i procuratori d’Italia, a partire da quello di Torino Armando Spataro. Il

quale " scopre" la norma quando diventa pubblica la circolare dell’ 8 ottobre 2016 con cui il capo della polizia Franco

Gabrielli dà direttive sull’applicazione e raccomanda di « preservare il buon esito delle indagini in corso » . La reazione

di Spataro è netta, norma "incostituzionale" perché viola i poteri dei pm. Immediata la sua circolare in cui in cui è

scritto che la norma « rischia di determinare gravi conseguenze sul piano della segretezza delle indagini più delicate » .

Inviata a tutte le forze di polizia giudiziaria e ai colleghi, con l’ordine che solo il pm può autorizzare il passaggio di

informazioni. La circolare di Spataro fa scuola, perché anche il Csm, con l’allora vice presidente Giovanni Legnini,



prende posizione in linea con Torino. Volpe da Bari passa ai fatti e solleva il conflitto.

Che succede adesso? Polizia e Gdf dovranno rispettare la decisione, mentre non dovranno farlo i carabinieri, che grazie

a una disposizione del loro regolamento, conservano lo stesso obbligo di trasmettere le notizie che già avevano prima

dell’agostano comma 5. Una disparità che suscita più di una perplessità ai vertici della polizia.
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Il caso

Il Viminale taglia sull’accoglienza I sindaci: ci
sarà meno integrazione
Salvini: "Si passa da 35 a 20 euro al giorno, basta mangiatoia". Gori: sbagliato tenere i
migranti a non fare niente

Roma

Per comprenderne l’entità basta guardare i numeri dell’asilo di settembre: degli oltre 9mila richiedenti asilo solo il 7 per

cento ha ottenuto lo status di rifugiato. E d’ora in poi solo a loro le strutture di accoglienza offriranno i servizi per

garantirne l’integrazione.

Per capirne invece le conseguenze è bene sapere cosa è già accaduto nei giorni scorsi a Mineo, nel più grande centro

per richiedenti asilo d’Europa, dove il budget per l’accoglienza a migrante è già stato più che dimezzato dal nuovo

appalto bandito dalla prefettura di Catania ben prima dell’arrivo di Salvini al Viminale: via la scuola d’italiano per adulti,

via l’ambulatorio della Croce Rossa con medici, infermieri e ambulanze: per curarsi i 1.800 migranti dovranno andare

nel paese distante otto chilometri in salita, ma anche il bus navetta è stato abolito dal nuovo gestore.

Ecco quale sarà il nuovo trend dell’accoglienza in Italia battezzato ieri con soddisfazione dal ministro dell’Interno

Salvini e dal direttore del Dipartimento libertà civili e integrazione Gerarda Pantalone che hanno illustrato il nuovo "

manuale" al quale dovranno attenersi le prefetture per l’elaborazione dei bandi per l’accoglienza, con un capitolato

d’appalto e delle cifre che dovranno ridurre la spesa per migrante da 35 a 20 euro con un risparmio di un miliardo e

600 milioni di euro nei prossimi tre anni.

« Chi vedeva nell’immigrazione una mangiatoia da oggi è a dieta. Sono sicuro che mafia, ‘ ndrangheta, pseudocoop

non lo riterranno più un affare e a gestire l’accoglienza rimarranno i veri volontari. E questo garantendo a tutti i servizi

previsti dalle direttive europee per la dignità della persona. Non togliamo niente a nessuno » , il commento di Salvini.

Che per individuare dove tagliare ha scelto un criterio preciso: visto che 9 migranti su 10 che chiedono asilo non

resteranno (almeno sulla carta) in Italia inutile spendere soldi pubblici per loro: e dunque lezioni di italiano, corsi di

formazione, assistenza psicologica solo a chi otterrà lo status di rifugiato. Una scelta che allarma i sindaci: «Questo

significa — dice Giorgio Gori, sindaco di Bergamo — che decine di migliaia di persone resteranno per almeno un anno

in attesa del responso nei centri senza fare nulla. E ciò si aggiunge ai danni del decreto sicurezza. Per limitarli l’Anci ha

proposto un emendamento che prevede la concessione della protezione umanitaria per "comprovata volontà di

integrazione" a chi abbia un livello di conoscenza della lingua italiana A2, almeno 100 ore di volontariato, un tirocinio o

un contratto di lavoro in corso. Salviamo almeno chi lavora».

- a.z.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 8/11/2018

Il caso

Il governo licenzia l’ad dell’Anas " No alla
fusione con Fs"
Il manager Armani costretto alle dimissioni dal ministro Toninelli Decade tutto il cda dopo
l’addio dei due membri delle Ferrovie

rosaria amato,

roma

Via l’amministratore delegato e l’intero consiglio di amministrazione di Anas. In un comunicato che non arriva a tre

righe, il concessionario stradale annuncia che Gianni Vittorio Armani « ha comunicato al ministro delle Infrastrutture e

dei Trasporti, Danilo Toninelli ed al gruppo FS italiane le proprie dimissioni, in considerazione del mutato orientamento

del governo sull’integrazione di Fs Italiane e Anas » . Alle dimissioni di Armani seguono quelle dei due consiglieri del

cda di Anas, Vera Fiorani e Antonella D’Andrea, espressione del gruppo Fs, con la conseguente decadenza del

consiglio di amministrazione ( composto da cinque membri). Dimissioni accolte con evidente soddisfazione da

Toninelli, che affida il suo commento a un tweet: «Il vento sta cambiando anche in # Anas. Al passato lasciamo

sprechi, stipendifici e manovre meramente finanziarie. Per il futuro lavoriamo a una nuova Anas con meno gente dietro

la scrivania e più tecnici che progettano, costruiscono e mantengono sicure le nostre strade».

Non si tratta in effetti di «mutato orientamento » : la contrarietà all’operazione dell’esecutivo era nota da tempo. Lega e

Movimento Cinque Stelle divergono su molte questioni, ma sono sempre stati d’accordo sul progetto di smontare

l’operazione di fusione tra Anas e Ferrovie dello Stato avviata nel dicembre dell’anno scorso dal governo Gentiloni.

Toninelli l’ha subito bollata come un’operazione dettata « da motivi finanziari e di tornaconto personale per tutti quei

manager che si sono visti moltiplicare lo stipendio » . Il vicepremier Luigi Di Maio l’aveva definita «un’operazione

sbagliata, da fermare » . D’altra parte il vicepremier Matteo Salvini in un’intervista aveva detto: «Credo che chi fa i

treni deve fare i treni e chi si occupa di strade deve fare le strade».

L’operazione è stata uno degli ultimi atti del governo Gentiloni. Il 29 dicembre 2017 era stato annunciato che

l’assemblea dei soci delle Ferrovie dello Stato aveva deliberato un aumento di capitale di 2,86 miliardi di euro «mediante

conferimento dell’intera partecipazione Anas detenuta dal ministero dell’Economia ». Il progetto era quello di dar via al

primo polo europeo integrato di infrastrutture ferroviarie e stradali, un colosso da 11,2 miliardi di euro. « Una realtà

industriale da 108 miliardi di investimenti in 10 anni», aveva detto l’allora amministratore delegato delle Ferrovie Renato

Mazzoncini.

L’addio di Mazzoncini precede di alcuni mesi quello di Armani: a luglio Toninelli annuncia su Facebook di aver «appena

firmato la decadenza dell’intero cda di Fs per chiudere con il passato». Mazzoncini denuncia «la decisione del nuovo



governo di applicare lo spoils system ». Gli succede Gianfranco Battisti, un manager interno che era a capo di Fs

sistemi urbani.

A quel punto probabilmente per i vertici di Anas è cominciato il conto alla rovescia. Armani ha provato ad assecondare

il governo Conte, affermando: «È giusto che il governo si domandi la valutazione costi benefici fatte da tutti i governi

precedenti, perché ogni cosa deve essere valutata e gestita nel suo tempo » . Ma evidentemente il governo ha ritenuto

che il cambio di direzione non potesse essere gestito dalla dirigenza espressione del precedente esecutivo. Per

scorporare Anas da Fs, però, si dovrà abrogare la norma che regola la fusione. Tra l’altro quell’ingresso permetteva ad

Anas di uscire dal perimetro della pubblica amministrazione. Una condizione che avrebbe consentito ad Anas di non

pesare sul debito pubblico. L’indicazione sul nuovo consiglio, che deve arrivare da Fs con la condivisione del ministro

Toninelli e del Mef, è attesa per la prossima settimana.
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